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FiitèNm Ber tra meni, Lire Fitìtén
ilné i l , per se) meal a» ♦ paruix 

RUPIO d'liana fiiiimâ ai cnhflini 13, 
* & * * , . " : ■ • ■ . ■ ' ■ • ; . . . -

Wgre damo, de$ , Victoires .place 
M'ia, Botìrsb. 

A LòflUHA. Jt,, P, nolàndl 20 ilerners 
Hllreei Otrorrt Sirtiél. 

A NAPOLI. Frutèctìsco Buraolll, lm
iplegato postille.. 

A PAI'KUMO lo ns.socln/.liin! flrrli:evoìio 
dal sis. Antonio Murulorl, VI» To
ledo presso là Chièsa di H. Già
igfìppe. . . "' 

«ti numoro ôìo sûldl », 
prow» dagli Avvisi soldi 4 pur rigo. 
pieno dof Reclami sòldi'4 por rigo. 

AT/. Per quogll Associali degli 
gliili l'onUficj tehe dosiflorassero il 
Giornale franto al dosUmV 11 predio 
di nssiociazione para: 

por irp mesi lire tosopne 17 
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t'Ammltilfilfàiforie e là Ho do 
ilòpe sonò Itt Pinna »an Gaiiltó 

l/Cffl̂ .lo della Rodarlone rlman e 
aperto dui mezTnaioruo alle 9 poi» 
gelosi i nmnl fosllït. 

te loltere e 1 manoscrlUI prò; 
seqtatl «Ma Redazione non saranno 
(ft fwMun caio r^iUuili. 

Le letiore riguardanti associa
Stoni ed altri affari ammlniBlrallvi 
saranno inviate al ' tifriUntè* miM
n<nra(h!o; lo altre alla tlcdaziont: 
tallo debbono essero affrancate, conio 
pure;lgriippl. ■ ^y^r^Wt 

il prom dell4 assoaiazl'ane/: d* 
agarul Hiiltclpalamenl« 
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FIRENZE 9 MAGGIO 
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Nel ricevere.cpntinuamente, da varie e impaciali cor

Yispondenze, quelle riprove di zelo, d i valore, di disciplina 
dei nostri volonlarj, delle quali più volte abblannG dato noti

zia; meotre sappiamo con quanto amore e con quanta fiducia 
■sìa ricambiato da essi l'amore dejrabi(issinio e valoroso Cù

mandante Giovannctti; mentie possiamo asserire che d*altri' 
loro saperti uflziaU hanno pure da lodarsi i civici toscani; 
che la milizia ci' ogni ai*me gareggia di zelo e di coraggio; e 
die fra i subalterni di tilt to il, campo regna quella concordia 
ohe è necessaria pel buon esito di qualunque impresa ina so

pratutto della guerra; ci ditole.di non poter dire lo stesso del 
Supremo Comandante d'ArcojFerrarì. 

Sino dal principio della spedizione ci pervennero gravi 
reclami pulsilo contegno.TToi nonché pubblicarli serbammo 
rigoroso silenzio anche con gii amici, procurando peraltro di 
appurare la verità e di usare ogni premura perchè fossero 
presi i neressarj provvedimenti. Troppo ci premeva che non 
nascessero diffidenze e timori nelle fajiiigfie dei volohtarj, 
mentre l'affetto esagera i pericoli, e la malignità è èemprc 
pronta a impadronirsi di cèrti tatti; per valersene dMstru

wento alle sne mire colpevoli, " , « 
Ma ora quel silenzio non sarebìie piti prudenza, ma toì

leranza nociva; e non bastandogli avvertimenti e le premure 
amichevofi, è necessario che la pubblica opinione sia avvi

a la e reclami un* inchiesta rigorosa sulle accuse eh'; muo

vono da ogni parte. 
Esse riduconsi principalmente a queste: Incuria mas

sima circa i mezzi di corrispondenza tra il campo del nostri 
•sotto Mantova, e la Toscana ; mancanza di Sufficiente presi

dio ai posti avanzati, sì quanto la materiale di guerra, che al 
numero delle nìilìzie, mentre è esuberantemente munito il 
quartier generale lontano dal pericolo; ninna armonia, anzi 
disaffetto, tra il generale e le milizie, che sono sotto i suoi 
ordini, e ciò a motivo dei modi àsprii inurbani, intolierabiii 
cV egli ysa conìutti, mantenendo un rigore severissimo male 
<a propòsito,: e Wfiutando ostinatamente qualunque più rispet

tusa rimostranza; trascuratezza d' ogni ammaestramento mi

litare anche quando i volontarj, che più ne hanno bisogno, 
non sono stanchi dalie marce e dalle fazioni, e che il terreno 
vi si presterebbe. , ' 

Ben sanno i volontari di dover osservare una disciplì.m 
austera, di ddver sostenere molte privazioni, e sfidare molti 
pericolicelo mostrano col fatto; ma vogliono nel tempo 
stesso essere traudii Civilmente e umanamente; vedere con

cordi e fidenti tra loro i superiori; essere in grado di difen

dersi ed oftendere, il nemico con maggiori forze, quando vi sono 
e rimangono inutili dove il bisogno non le chiede; addestrarsi 
per fare miglior prova>nel giorno della battaglia; chiedono 
artiglieria e munizioni poiché sembra che difettino dell' una 
i< delV'altre; vifuggo.no dal vedere talvolta esposti se stessi o 
i loro compagni a gravi rìschi per la imperizia d' alcuni con

'dottieri o per la inesatta tiasmissione ed esecuzione degli 
[ordini 

Tutto questo abbiamo raccolto finora dfc molte corri
[pon<lenze, spegnandole d'i quei particolari, che danno al qua

l'Ito 'un colovHo più fosco'. E tuttavìa vogliamo sperare che 
possano estero esagerate; e confortiamo nel tempo stesso i 
Iconcitiadini con l i speranza che il governo provvedere im* 
ttwdialamenUì ed efficacemente a prevenire i guai, che po« 
pebberonascere dalla persisteva di cosiffatti inçonvenienU. 
IT » . . . 

i'11» qui, per somma ventura, nulla di sinistro è avvenuto, 
■

:
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e i prodi combattenti sanno frenarsi, non si son perduti d V 
nimo, né si scoraggiranno giatrimai;jma si raccomandano 
perchè il Governo sìa scongiurato a ìhvbslìgare, a conoscere, 
a provvedere. A noi basti l'avere espósto i loro desìderii; 
né certo avremo bisogno di gin sii fica rti cui documenti, che 
pessédiamo, perchè il governo non mancherà' dì suddisfarlì 
prontamente. 
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ITALIANI 1 
t nostri fratelli di Sicilia sono ancóra in periglio! Mes

sina è di nuovo in predaal bombardamento/ Potrà Italia 
restar spettatrice insensibile di tale attd di crudelç Ingiusti

zia? No! Tutta Italia ha_ oggi il dirittoi di petizione, santo 
diritta che eviterà nell' avvenire te discordie civili; se ne 
valga! Diriga il popolo di ogni Staloa(suo Governo lu se

guente petizione: il deve a sé stesso, al biondo tutto che gli 
sguardi sovr* Italia tieu fissH Per tale 1 mezzo la pubblica 
opinione avrà in breve trionfato dell' abuso del potere. Affret

tiamoci! Ogni ora che passa, può costar la vita a migliaia 
d'Italiani \ 

' PETIZIONE 
È la sovranità delj)oppl<) un principio incpntestabilajm

prescrittibite, inalienabile. La Sicilia hu dunque diritto di 
reggersi da sé o come meglio le aggi ada, ha diritto di deporre 
il suo re quando il re manca ai patti, che giurò. 

Fratelli dei Siciliani, noi non possiamo permettere che 
r . 

sia quel diritto più a lungo violato, che si versi di nuovo per 
* 

una causa ingiusta il songuedeì nostri fratelli di Sicilia, dei 
nostri fratelli di Napoli. 

Emettiamo dunque solennemente il voto che il nostro 
Governo cogli altri Governi d'Italia s'intenda, onde tutti 
puniscano a lui per significare a quello di Napoli abbia 
egli à cessare tosto le ostilità colla Sicilia e a rispettare i 
diritti di esksa. 

Si fxxwa questo petisione iti Milam* cont. di S. Pt'e

fro all'Orlon. 906 ; intuite f attre 'città d* Italia nell'Uf

ficio dei giornali che questo proclama riprodurranno, 
Milano, 6 Maggio! 848. 

F, G. URBINO 
Membro della Società dei letterati in Parigi, 

Pretid* della 5oc. delia Rigen. intellet. del Popolo Italiano 

I N D I R I Z Z O 
DEI 

RAPPRESENTANTI D&GH SIATI ITALIANI 
a Sua Santità 

* 

BEATISSIMO PADRE! 
Un dolore profondo è piombato net cuore di tutti \ 

buoni Italiani, figli vostri, leggendo l'allocuzione dalla Santità 
Vostra pronunziata nel Concistoro di ieri, per le intenzioni 
che la malignitàe la ignoranza possono darle o le danno. Vi 
è giachi crede sia quella una prova che la Santità,Vostra 
veda con occhio indifferente.parte di'questa bella ed infelice 
Italia, calpestata dallo straniero : v' è chi crede leggere in 
ossa una condanna a quel concorde e santo slancio per lo 
quale i popoli oppressi d'Italia Jianno rotto il ferreo giogo 
della tiraiwia e riconquistata quella libertà che Dio Iacea 
diritto e dovere di lutti gli uomini, 

No, Beatissimo Padre, il vostro santo animo è oramai 
troppo noto all'Italia, all'Europa, al mondo perchè i figli 
vostri possano credere quelle interpretazioni in armonia coi 
sentimenti del vostro cuore, nel quale si concentrano* e sonp I 

VIVI i sentimenti di tulli coloro, che credono nfellapottìtó 
del diritto e maledicono alla ragione della forza ; dMttUi Co

loro che amano gli oppressi, e combattono gli oppressori. 
No, Beatissimo Padre, Voi più di tqtti sapete come \e 

nazionalità sono opera di Dio, e non degli uomini, come viola 
le divine leggi chi viola questi decreti della Provvidenza, co

me diritto sacro ed imprescrittibile degli Italiani di risorgere 
Italiani. Voi, o Beatissimo Padre/benedicesteIlalia e la vo< 
stra sacra parola fu sollievo.agli oppressi, sgomentargli op

pressori, e circondò d' una aureola celeste la bandiera della 
nostra nazionalità, per la quale tanti illustri han sospirato, 
tanti infelici hanno pianto, tanti prodi han versato il loro 
sangue. No, Beatissimo Padre, Voi non potete vedere con inr 
differenza 1' aquila ingorda divorare la bella infelice Lombar

dia e V augusta e veneranda Venezia, e minacciare Italia tutta 
dalle Alpi ai Lilibeo. Voi non potete vedere con indifferenza 
gl'inermi macellati, le donne vituperate, i prigionieri arsi, 
neiforni, i fanciulli infilzati sulle baionette e sbattuti sui ri

pari sotto gli occhi delle madri: i villaggi incendiati e sac

cheggiati, No, voi non'potete vedere con indifferenza rinno

vate nelle belle e civili contrade Miane le stragi di Galizia, 
di che il mondo inorridì. Il vostro cuore paterno dev'ess&re 
profondamente commosso e lacerato; Voi non potete che al

zare le braccia al cielo ed invocare, da Dio la vittoria sulle 
armi dei vostri figli, i quali combattono non per conquis 
stare le terre altrui, — non per rendersi servi i pro

pri fratelli, — ma per difendere vita, averi, onori, per 
rimettersi in possesso di quel patrimonio «he ad essi largì 
la Provvidenza,;!! patrimonio legittimo inviolabile della pro

pria nazionalità. Non solo voi non siete rimasto finora indif

ferente in questa lotta, che ferve fra il dritto e la forza, fra 
la nazionalità e la conquista, la libertà e la tirannia. Ma voi 
avete fatto di più, uè vi fermerete a mezza via,imperocchè Voi 
sapete che il formarsi,mentre tutto correre retrocedere. Voi a» 
vête i vostri soldati,ed i vostri figli tutt^ch^jai di là del Po cpm

battono per la salute e la indipendenza d'Italia: voi avete invia

to un vostro legato nel campo lombardo: la vostra bandiera 
sventola in mezzo alle bandiere di tutti i popoli d'Italia. 
Voi avete solamente compiuti i vostri doveri, come principe 

italiano, e come Pontefice, imperocché i due caratteri che si 
congiungono nella vostra persona si ajutano'e si sostengono 
a vicenda, non JSÌ escludono. Come princjpeitaliano, non po

tete non concorrere alla guerra italiana alla quale la voce 
del popolo, che è voce di Dio, dà il nome santo di Crociata: 
non potete abbandonare i vostri naturali alleati di Lombar

dia, di Venezia, di Napoli e di Sicilia; come Pontefice non 
potete non seguire le oçme dei vostrigloriosi predecessori 
Gregorio VII, Innocenzo III, Alessandro HI campioni e di

fensori di libertà. La interpretazione data dunque alle vostre 
parole è in aperto contrasto coi fatti ; è noi, o Beatissimo 
Padre, ci attenghiamo alle opere vostre, le quali sono gran

di, mirabili, solennissime, degne in tutto del gran nome vo
r 

stro, il quale non è stato grido di rivolta, come dicoho i 
perfidi, ma simbolo di concordia, di unione, di fratellanza, 
ed arma pura, incruenta e santa, colla quale, più che colla 
spada ed i fucili, \ popoli si sono rimessi in possesso dei loro 
diritti imprescrittibili. Noi eravamo cittadino contro cittadino, 
città contro città* Stato contro Stato, e nel vostro nome glo

rioso ii siamo tutti riconosciuti fratelli, ricongiunti sotto 
unica bandiera: né voi vorrete, orche più n' abbiam d'uo

po, ora che il retrocedere è impossibile,ritoglierci questo 
palladio di concordia e di amore, e ripiantarci nella discor

dia e negli odii, e così ritardare il coìmpitnento dei decreti 
della Provvidenza! 
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n eho nessuno ha dato ai principi il 
; v "dìrìttò'^ópprìm^ro ì popoli; Nessuno ha d||Ì|BÌ^ una na

i;ideila ver̂ iàrdoyeva essere;jpj$mta odi
Ffîl̂ .dôçhirrapïpresonta'ĵ yenlà^^ e' 
Voi dovevate farhve voM' avettf fatto com.̂ Q^dj'̂ '̂ na reli
$mOfiglMiAla ê di vèritài Ò beatissìmoì|dì^Jìì^iudizii 
$0M^^ non « # r i | r m a t o 
Sl^trd Sttitp^êrchôi patenttitfdi Europa^e^iijey^ma 
P^rq^ cpsi'yplevaiìp i tlpveri d^a yostra WaPffi^ielïa^oslra 
Cflï?ona*sVoìì OsPadreSànto* riç9Çgiugnend^pj|pione%lIa li
bePtùrayoterialzato rautoritààdélla Ghiesaiy^)^flcatûJ|4ella 
:pptènzfe;ohé;een^ 
dell'abisso.Il timore dtilldSçisma col quale gl'ingannatori ma
lîgbi t̂ tìtano agitare* fa religiosissima anima vorrai òbcn 
vano ti fallace, quando voi Òopo dellâ  ̂ lïiesi, ^nli||ueWe 
ad essere qunl siete Padre dei popoli, rtfoitìpiftHc' ehnCo
raggio la sublime missione, alla quale, nuovo Mosè, vi dna

I b 

ma H Signore per liberare ihp"ô olo»di Dio della tirannia 
dì Faraone, Solo lo scisma potrebbe nascere se la eaitsa della 
reJig»#afflVD^ro^^#li a disgtoge^diiìlb cttùsà^ella1 

l i t o t e dèlia nadônalitàii 
■ n 

rV^santawente tirila 
opéro^onp^évtìteagògnbreal'donìiniiìvnìalWale'dclle 
pròvinoie i^Ha^/ rtïéntbe1 collo'vostra; pnroEdbmlnatç mo
ïatWértfô'rton l̂id MM eutto;ilrmoride. %A\% i pobolî suBo 

arnente compreso I a raggU%ére un unlcS intentò fe consêĉ atï alia stostf stìnta 
»'■■■ ' crociata contro lo straniero checontominaunch; oggi lo belle 

çpntradé, bastò; intendersi pc^ftbbrAPWi. ::& 

:(;«(JttmtiMI*«e Lombarde o É M ^ i s ' oècupìirf 
\ t fci t tn^iW^a la repubbitói^Micipatói^ 

dBibeft^liipandénza di l0ffimjfe& tratta 
î?erqtialèd#iio parliti; repùbÌWff#b monaréÔf 
pnga/^ilM&uent.e e nien t̂ $iM;iu$fîcaziori$;<$ 

?■ ftâita é l ^ g ^ s e l o due opin^^ibimo, gioytì]ÌÌpyia 
*

?
S1 

vtìHri1 figli, WLviéïiHb de! Grisro^chem'drl'Sùlldie^; voif 

nÉì&^h^(e^r^lli^iiMdHé^!ìioppt'^i, voi mïm animai 
ê ebWfoi,tàFé>îlfîgïîJ VòM .̂ché'doh^àfttfrttf'tf rtitioibnò colla 
Vitët#èflïgii'WtP êtBf; M'htfnlb* 'vWàte M\e Iftbb^ë néf 

Khi ùohç' Irighttìimft; oSdtitd'Padre; !cttst giiidkandty 
. F itHifeô' vôâfrb, 'è'rf̂ c hpjftìntif'Ji'èV quésta ché( con profondo 

<tóìÒ!% vediamo fè'prfroî dòtft aliócùzidìie lìrtìstafsi ad art 

ì^gi^ai^è^t^bl 'ó t^ to t ìe ' e l'afànno def popoli che! 

^ferii!èilTiti^îidirà%d'^sîV« PWl&mx% mi Uo*; ^ 
$Vu%m$è0'oï ê&ïê.MU'Mtém^y of oU ilmrm* 
dite idMÙ itxMe » tfd è̂p'dr questo, che? iti uno slanoieM 
d'iiHidh e1 di vdtì̂ uzlórié $#è la vostra sttcW pÊrsdno* «por là 
idea éìihlime chein vói sì personìfit'a, noi1 umilmenteecalda' 
itìehte preghiamo, percìie V altissima prudenza dellnSanlità 

troviitodo'di dichïàraïtî ils^nso, òndei buoni sì rtcóiàfòrtìhò, ï'rei nòii riprendano àtiiìiìdr efttilti ritìonoscano, 
ctìé Voi siétte e sarete, (Jital siete Sttittf, sptiranza di 
vòstra Italia, é di t'Olia îïi cristianità. 

PMcstitìiWò quiïidï altamenfe contrôla interpretazione 
(Éa'olln vòstr^llòcfuiìoOé d̂  chï Vi giudica più dalle p
rule» ch'e dai fóttii .e noi" ed r ìMiàni clid1 rap'preèen' 

. i 

tìììmì) siûhïbsftïïtf tli p^ùvàrvi iénpb M ntfi e friuttnii dli 
ijpf, aterdiè recedercitiò riclfe1 Vie" dbitò ghiStiz% dtllh tW 
^oheedëllVlïberll Ûncsto noi dMamoeome Inviati di 
tófe^hrdìa, dì' Venera, di SÏéilia certi'(léll' apprOtaziOne der 
nòstri fioVtTfiì é dpll' fissentînierilo dei no^ri popoli, ffci* vi 
chTtìdìàiÀklieatfssiiilo Padre, .ùmiìissi/namentc prostrati ^ 
m$U^\âï\A vMberïedfzWe, e vfe îlï Chiediamo pel' 
W^mU, peKVtóò, ^ i i» Sicilia tf per ^ftàriMtf. 
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, / ; \ lia prtnia e .* iétìrf qWsftdtië eli» ^àgttad^ 
^ l ^ f ò i r i L o ^ 
;rÌiiosafc&! giudìzììO'i (ftiaUmquoi opinione appartengano>. ò 
^iv^stt ossei da; a : quella che suscitata inopi^lunanTente 

ppj partiti fileno a conlesa perìcpiospi soldati della slessa 
^hsa^ltajiamclic.dóvrqìitiero àhiarsié s'umarib'in fòrtdò 
del cuore come fratelli, travisata da' pòchissimi pev ïgoOran* 
aay pep avventatezza dì jzelo o per finrpartioolarV aéeeltata 
4$ ^ a s b dai molti che non sanno com'oggi più cji$ niqi 
ilïJipOjrti; mediUcdne; yoite su tolto çlVç ^̂  dice ç si ̂  Ja (j«p
Mteuqè diventata sorgente di piati flifljRl M^gotd'un po> 
polo che sorga a Nakïone. È importa ridurla S* sùàVyòcì ity
mini, perchè tra uomini nati della stesso tet*ffe, cdWWMtë 

Cdndizid^^r^i'sprittdcllecq^'^ctflca 

^#^bpìniML^a;rotii%'<fndù $tÌÌÉffit^te gli ^ i l i f t v ^ 

pe^ SftiJw^Mnport^tfqne^î^èttimai 8Njî^4î^io«(r^ 
tfgilïiMiTIfaliSdbbbûtronÉ«rsrioHo^ l'impulso^fr «jledir 
paure, sotto il fascino di cieche speranze, sotto il dominio di 
circostanze temporanee e sènza 11 voto di tutti coloro Cui là 
yeSlione tocca dappresso, o sçieg|ier«i ô n calarne fredde?

zfcdimtìdit^ione disth^re9|a|u, ipvatìfdo^c^setiiia gue^, 
epâoncipaW ii tèrritoripliortibeft'doj/alf ftifeufab incauto dÓJei 
passioni sottentri giudice inappellabile la libera coscienza di 
lutti i votanti; — di sa pèle se debba, con dpeisjone âvVeh
tuto, schiudersi if va'rdò all' abalchia', alle' protesté, «H'e 
lotte, somministrando a pochi o molli ragione di dire: 5ipu 
fummoMêH> ù mMh ctìstìMìrsr^^ 
curitài delpaesê  Ordinando'L' espreastonedeil^volont'àipub
blicav ifv.(iHodp phei neŝ upo poss l̂iignarçenft; come d'^, 
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spre îoneimpç.rfcttp e (orzata ; v di, sepere iaspniftKi, e 
poiché pilr conviene in cosa di sìgra ve importanza esprimersi 
francamêflte, se* ï Lombardi debbano' decidere del loro avve
'nirte' o torsedcir avVenirerdi tutta Iltìllìi, siccome1 uòmini li
bonî  consapevoli de' lóro doveri evde* lorodiritti in faccia'a1 

sé stessi e all' attenta Europa, o siccome schiavi novellar 
mente emancipati, inconscu, ignari d'ogni missione, diseredati 
d' ogni senso dì dijinilà personale, impazienti, imprudenti. 

Ridotta in questi termini ^questione, parmi decisa, Io 
qU^■l̂ /̂PM«>̂ dei>lHapiUJd̂ lW\o.d̂ oUPû/̂ p̂inipaei'poHlicn. 
l̂ p ci'.edeir̂  mie: ìnd yidu l̂i sono, dà dieiottp anpi ogijiinai, 
note a molti ; né senio, finche non mi S' additi una via più 
sp'édifa per ràg^ian|erò — non Ï it»ione; ~ m Y Unità 
della Pàtria, necessità di mutarle. Dico bensì che1 quando il 
Gô erno' Bnovvisorfò dichiarava solennemente nonuioversi 
deciderei lati poHljci del paese sa nqn finita la guerra elir 
hero il territorio.fjpj bfifbor;» operava da spio;, ^ clìe quan
do il re Cario Alberto, alleato della Lombardia,, aderiva so
lennetnehle a quelle parole,' òpériiva da savio è uà generoso ; 

i;''chtì. qaaîitnqïrè/'ituiihho di Piemonte, dii Lombardia o 
d'altfa^provinci'ir, suscita oggi popolazioni ogovepnîa tradir 
quel programma, ud affrettare, pendente la guerraj la doeii 
sìone suprema, opera da imprudente e senza base al consi
glio A^rchà rarbitt;ig p, peggio, viola ja libertà, di popçccl'ïi 
nijlJQrif'd'uomini suoi frâlell.i/caccïa il §pp[j[etto nel opre de
gli Itaitunì e (' incertezza nel giudizio di tutta Europâ  e prc
\)Wi\ dlfa PàlVtoi semenze di risse e dissidj fatai il Dico che solo 
Urreno legale ë quello éi\V ùspetiare : ^ Che' Id Lombardia 
non deve, non può; votare su forme governative, finohéftulti 
i suoi abitatori non hyiino libertà piena,, fisica, R moralo, di 
yotoj ^~ $ r.lie chi parteggiupe^ «Uro merjtq il noif;e (('agi' 
tatope, e dimentica, ingrato agli uoinini e g &%)' insegna
mento profondo che venne a quanti popolano questa terra mi
Pàcdòsa dulie liarriçaid di MorKò. 

Non vi ò Lombamlo che non abbia1 in oggi*debito sacro' 
di dire, con fi'atìfu lealtà di fratèllo* all' eserqito, ©ai popoli 
pietioontesi; « voi veniste ai couibattere $u' nostri çf̂ uipû .e> 
u congiunti con noi, fé battaglie d'Italia: voi, nostri vicini, 
« accorreste", seguiti .da upinìni di tutte .parti d'Italia , 
X al grido dì gOerrà delle Mtìhr tìtti'Mi città. Nef nome 
ff. ôritó d< Ifofiae tìél nòstròy ■itòi: vi Sfeï'biaind e' vi* se*
« beremo ItìwgaM ĉonoseénzav Noi êntiami» malnfi^temph 
« all'Unità della patria comune; noi «ffrctìlereon©*% benedi
« remo il i\ipniento tq coi, rotte le barriere ch'oggi an* 
« cora ci smembrano, fruleiiì net çotnbattere, fratelli nella 
« vittoria, serrati n falange sotto un solo Pafto, inforno a una 
« sola handirta, sperderemo flftfr memoria «effe'divisioni 
« ptr confonderci con voi, con quontinascon d'Italia in su
« lalime abbraccio d'àniore. Ma voi siete troppo prodi per 
« esser con noi meiv che,npbUi e generosi. Voi non volete 
« affrettarci imperiosi a deterininuzioni delle quali un giorno 
« forse potremmo pentirei. Voi non volete fralelianza che 
« non sia di : liberie dipgni di voi; ricw volete contenderci lo 
« studio ^rapirci la libera recita di quei mezzi che meglio 

possono condurci a quella Unità. Noi siamo in un mo
mento solenne chiamati a fondata dopo lunghi errori e 
lunghe abborrile vTcendevpli domino»ioni,,la Religione della 

« Çatriq, V IT^W pvu Poro^QConrìbuttianw in îe^p a pre
« pararle emancipato il terreno: illuminiunioci, negli intetv 
^ valli della pugno, p Vicenda: interroghiamo l'enti, rive
<< rênti; i yoti segréti, i' ricordi, le aspirazioni de' nostri' 
* popolk' Inviolato it nastrisuolo, secure io sepolture do?no
» siri martiri» posati in armi sull'Alpi, ^^ 0^rQ l'Alpi, 
« dp^derpmp.rKOio, che ^(q, avrà spirçito^suoi consigli 
« nei nostri cuori, benedirà nei secoli il patto che segneran
« no le nostre d^tre ». 

E ftbnv'èpiemontése c^oodàccotiti siffiulnon si senta 
èpt'ùftato' a Hiipohdtìré: «'Dî ch'tf temete ? Poteto voi sospet
<t tarci? Noi vi siamo fratolIiY noi veniamo «llçafei, non eon** 
^ qMistftiori.i Udiamo ili vostro grido o wmrwmt ve
<( depiino, levala dalle manj del vo^opopolo^ùnç bandiera 
« Italiana contro l'Austriaca; e In mano ci corse al fucile. 
« Nòii perisammd a bmptM; nonìfie soghhtiimo. L'anima 
« tì'osliàeritttìpptìpiétìtìtfifàliai p^hè ftïem »Wŵ g*?vi 
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Siamo l ì è t i » ! ^ ^ 
brano d'uri ArtîîfoMiIftÉ combattre rigetta:tuttole^àriiU 
ûccïise e gli: s t S ^ I artificiosi cominentf che si 90(np fin 
qhfpulìUcattq^^lBjtepubbUca Veneta: ■>"■'■ 

«H■aecusM^f^.ezia' perC;hèìhaìdatoiihnom©di re* 
pubbli^fàt s t A ^ i i é ) , anziché Umitorsi.soUantoaquila 
generi(^^pro#*^tóiVeome saggiamente si. fece a Milano, 
e non sfvrtetó ï t t tAe a calcolo le^di'chiu^ioni1 che ao* 

v 
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compagnapóno quella detérminaziorie, Tepoca inaili fu presa, 
le viste di utilità pubblica che la. dettarono. 

*«; Ma se noif yL Uiistano le più formali proteste, scritte 
f ri^tt^Pmt^ veli» da quel' governo' provvisorio, colle 
quali manifestava il vivo desiderio di stringersi con voi sotto 

im r . 

qjicila stessa bandiera che il voto dell' intera nazione pian
terà so questa terrà redenta; ' , 

^Sfenmi voleteriftetterAvÇfee, .ciuando a. Venezia si al
iava vicino al tricolore stendardo quello della Repubblica 
non si poteva ancora siiperé che Rltlano fosse insorta, per
chè da quelle lagune ê\ altónlàhaya io strdniei'o appunto nei 
giórni stèssi nei quali filisi combatteva per cacciarlo, eper
che le rotte comunicazioni non permettevano che sì cono
scessero i gloriò*! fòlli di Milano e le saVié deliberazioni de! 

- , v i I ^ ■ i r 

suo govèrno; ' 
« Se non volete porgere orecchio ai santi' motivi, che 

fecero spiegare il vessillo della Repulibnca, quel vessillo 
sotto il quale sarebbero accorsi festanti i forti uomini della 
Dalmazia e che spiegato sulle venete,navi avrebbero tro
vato quelli di due forti potenze che per simpatia di forme, 
si sarebbero posti ai suoi fianchi per drfèndèrto dagli oltraggi 
dei nemici della nostra libertà, i quali; se noi non temiamo 
in terra perchè vili e lontani, dovevano esser temuti in 
nnre, ove ci stanno dappresso prepotenti di orgoglio e di 
fòrza; 

i ■ ■ " 

« Se, dico, non ponete mente a queste cose, pensate 
che if governo di Venezia è provvisorio come il vostro: 
che se la nazione dee determinare la forma di governo mi
gliore, è pressoché indifferente di'egli'si sift detto repub
blicano, costituzionale o provvisorio soltanto, perchè que
sti nomi trausitoriì devono essere subordinali al voto di 
tutti. Pensate che il temere che il nome della Repubblìcfl 
possa menomare l'ardore di chi venne a combattere con 
noi per tu santa causa d'Italia, è pnadi quelle vane paure, 
delle quali in un altro articolo vi ho parlato; paura che 
fa torto alla generosità d'animo del campione che dirign 
la Crociata, come gli farebbe torto il credere che più ar
dimentosp potesse renderlo 1' adesione di quel governo mi 
un'altra forma qpalunque. Egli sa, (̂  ve |o disse chiara
mçnie prima di.porre il piede sulle vostre terre, che on 
Jlpssunp lip, il maniIa,to pre dichiararsi per una forma di 
governo; ed egli sapeva fino di.allora che quello provvi
ÔCÌO dì Venezia si chiamava governp della repubblica ve
npta, q che cjò nuUa toglieva ai diritti delia nazione, per 
If» indipendenza della quale egli veniva a combattere. 

V;«^OÏ| censuratedooqMe.qnei.nostri fratelli della Va
uezia perchè ban dato un nome, alloro governo, che, senza 
nuocere alla cai^a caaumè, /'redettero potesse' giovare a 
promuovere l'insurrezìcne sulle coste dell'Adriatico ed a 
far proteggere in mare Id nuova bandiera. Ed ancorché le 
loro dichiarazioni non vi tranquillizzino, le loro rugiom 
non vi persuadano, pensate che noi dobbiamo cercare di 
fitriugereivincoli dì questa santa fratellanza, della quale 
senliamo nei cuore sì forte i! bisogno, e che questi vincoli 
Dan si stringono con ìe acerbo parole, con le pungenti ce
sure, ran epn le amorevoli osservazioni colla fiducia e .coli* 

H 

slhnazìone scambievole. 
* Un' altra e più dura è 1' accusa, che ora vien fatta a 

Ventmiof; e, questa dee ferire più acerbamentenell'anima 
quei nostri fratelli perchè futla» nel giorno delja [sventura, 
nel giorno in cui maggiore crebbe per essi il bisogno di 
quel conforto, che solo viene dallo stringersi fraternamenf» 
h mano per far ffonte al perieqlo. 

« Si dice che si lasciarono mancare ì sussidii, che di
fetta rono le difese per impedirel'ingresso dell' Austriaco nel 
Friuli, che il tiepido» animo degli Udinesi si abbassò sen» 
resistenza alla oapitolaaione. E questa dicono pur quelli che 
amano, chestimano e Veneti e Friulani, ed io credo cheto
dicano appunto, perchè non avrebbero voluto veder quella 
terra invasa ancora da barbare genti'Manon pensano essi 
che il confine detFriuli coll'IllirioQ a qtìrtte pai'M.una va
sia pianura di molte miglii* di esteai^o, sparsa dipoli « 

/ 
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piccAti/paie î chç;noa, possò'hò dar ricettò, ài 
s u & pj&fooi ïdi ̂ t ô f c te fe i ; W i l toisw 
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appena ventimila animo, compresi' 
v^-.f*;v 
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ancora ttìojU^lfta Illìrici nemiii* d̂ ellaticntisa nostra; e^èfi 
Hani Àmiriacàti,per patìnteld^piif^p^i ,? ; > " 

«.Son'cono&còflo che,quella c i | ^ | ) j i i | ^ a wu^a bar 
stiipnatv Mnstarto ^ » 
inioitttî.mîgib airintorno^ e .che^f ̂ a l Ç è ^ i ^ 4 ^ a ^ ^ k ' 
quella città, ci voleva,ttìvcorpi) di^pgtf t^goldre c*ie mv& 
cava assolutamente; mentre il coraggfe;M corpi iVanchl iff 
campo aperto, pt qUanla s;a;guan4^; n^feWa? Non sanno 
che i forti inoiitanariideilai.Giiirwiai^dfj^iS^hi^yp^ visto 
il nemico!vsaHcare il o:onfimì\forte di ben15,000 tiphijini, con 
W cannoni e molta caiaìleria/ non po^vanoiStìnere dove 
piegasse e dovevano. si'àWìn guardia dei loro focoiar), delle 
loro donne, e degli.altri passi di cpnjlne ; , ^ pote&po,,,sen;&a 
smssidio di artiglieiie; e di.cavalli^ affrontarlijteitoerfa 
campagna? ■ ^ 

*<!'Coir tante condiMom sfavorevoli era impossibile so
stenersi. Gli Austriaci entrarono,' ma vennero coinbattuti ài 
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confinea Visco, vennero combattuti alle portp dé3);a città,, o 
ne venne contrastato anche,l'ingresso^ Chem la Viltà di al
cuni indosso il Comitato, à capitoMei; h<m % questo il 
voto di tutta queila^ popol&ziom?";■ nella qa^lp molti' avreb
Ibero spesa la vita per dìfendersilìno all' ultimo estremo, e 
lo volevano, quantunque vedessero ardore le loro Ca.se, e le: 
chiese incendiate dai teziacagliatidËtirinimiço. 

ft Won isprezzate dunque igenerosi per caussidei viti; 
guardate con occhio di compassipooi un popolo, che ha an. 
da'esso i suoi'eroi e le sue vittime. » 

. U l , - . H 

LIVORNO'—Lunedì mattina 8 maggio, d scrivono:: 
—È qui comparso un bastimento austriaco: i Veneziani (di 

LìuorHo) sipprtaronp a bordo, e li tolsero due cannoni e di
verse, armi che; avrebbero potuto mvire: contro i nostri, 
fratelli. Furono condoni in terpffc e consegnati alla Caserma, 
Civica". • 

—Un 6^o /O1 muratorisi erano riuniti al Iteuiusorio dei 
Poveri e sussurravano essendo stati qualcuno dì loro lìcen

ft 

ziati dal lavoro, accorse la cìvica, per disperdere il tumulto 
e gì' insorU si rivoltarono scagliandoli tCQntrp delle sassate : 
il colonnello Bernardi fece caricare, e alla; vista di questi or
dini fc muratori si diedero alla fuga. — Due óre dopo si riu

r  ' p 

nirono di nuovo alla <*asa di Larderei, e in maggior numero 
gridavunot (nworo, allora comparvero i, Vepcaiani (dì Livorno) 
armati di manuelle e pistole, e gridavano .fuori i barbanti 
nemici del nostro paesê  e senza tanti complimenti ne, bas£o« 
narono diversi, e altri no arrestarono, e cosi anehe' il secondo 
attruppamento fu dìsciollo. — La Civica è sotto le anni in 
numero di circa 4000/e spero che non sarà ulteriornjente 
guastato T ordine. 

PARMA, 4 Maggio. — Leggiamo neir Unione italiana^ 
Questa notte è parEità la Principessa moglie di Don 

Ferdinando figlio dell'exEtuca di Parma. Dicesi diretta alla 
volta dì Veneaia., 

BOLO&M^^maiMb: Ci scrivono: 

MìfrM 
■' '>. • - . -

fjf^tfssasm ■è** 

ï 

Persona giunta ieri (lunçdt) a Bologna proveniente 
di Yenezift dà la notizia carta della' presa d' Udine falla da 
Durando: maocanp però i dettagli. 

— ( Gazz. di Botogua) : 
U GEiNElULË WAiMïQ & èatrufeo in. Udine, Non 

abbiamo iparticolmi. ' 
QiyNOVA — 6 inaggio^ 
Nessuna notizia importante dal Quartier Generalo. Il: 

nosttoesercito cuopretutta» la linea dell'Adige ,̂ e può pas

sarlo quando verrà stimato opportuno. Se succèderanno falli 
i , 

di conseguenza verranno xecoUitpsto a cognlsìiQn.e delpub, 
blico, 

Da che Piacenza si separò dal governo* dì Parma, si 
provvede, di tabacchi dulia nostra: regja, e sono caticatij a Va

XOftlìNO p mâ jgio: 
EUGENIO, prinaìp» èi Samia^mi'gnano;, fotàgoiemnls 

generale di S. SI» mlMetyii St&t'h Viamnza della DI. S. 
or dim** 

Lfi.insegne delle, miUie comunali si comporranno, di li
ste ugnali e verticali in verde, bianco e rosso;, e portera»n« 
a* eentro lo scudb di Savoia con orlo azzurro. 

Le dimensioni delle insegne saranno di metri 1 60 per rat

tezza, e di metri 1 &&perla^f*rg'horo.\ 
— G maggio, (Çpîicprrtfa): , 
Epureyocjjch^U^ìBtnist^dlFiaa.p^ftlibia presentato 

e der Wihi^ò1ritìf^»arl^e«valiéi^ De 
perrièèvere i senatori éd^f^iiteti; aictìni dei quali sonò 
g i A # # ; ; d a l l e ; p ^ ì Ì Ì ^ 
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D(?»ODOSS0LA, — 30 aprile: 
' t L '■ , ■ 

Giunse verso seia in questa città una colonna: di 80. 
vòtontariì tìapiftmata dàiringejgnere Cavalla di Miliinò; 
ia ìnàggjòr parte di essi italianî  corrono, Sul campì lotti

burdi a combattere il comune nemicò; a vincere 0 morire. 
1 patiti disagi d' una faticosa marcia eccitarono un palpito 
di riconoscente afTetto in ogni cuore veramente italìanp, 
La tricolore bandiera italiana3 da essi Inalberata fu qui 
salutata da unanimi evviva. La civiéa tese al lóro vessillo 
gli onori militari. Immensi applàusi' al Ite guerriera, al

l'Italia, provarono 1a migliore accoglienza possìbile che 
nella strettezza del'tempo si potè tosare da fratello,, Vi 
sono tra di essi déi! Parigini, Svizie î ed Irlandési,, animi 
sempre prontf ove Y indipendenza d' up popolo richieda un 
forte braccio ed un libero pensiero, ! 

Molti dì loro; eroi delle barricai^ dì Parigi,, scendono 

*--
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alle pianure lombarde animati dal; migliore spirito naziona
le, che anzi tutti accertano essersi staccati da quctlì̂ che 
volevano di colà portare tra noi la repùbblica; la loro, pa
rola d'ordine È: Vìva l'Italia, una, libera e forte! Vincere 
o morire. . 

■ ■ L 
^ * F 

Questa professione è la migliore guarentigia che dar 
possono a quelli che più del dovuto meticolosi, credevano 
inevitabili qui gli scandali della Savoia. 

MILANO.. (> maggio ( Gazz. di Mil. \ 
L '' ' 

Isoli (rateili Litta diedero «itgpverno.lire UOm. in da

naro, 32 cavalli, una bafterta completa di cunnonî al secondo 
invito diedero altri cavalli. i 

— Il Governo Provvisorio di Milano in data del, 3 cor

rente pubblicò un decretp. eòi qjiale annunzia la libertà della 
stampa. ' 

Leggiamo nell' Unione, foglio che si\ pubblica in 
Bergamo. 

Pevsonai drgnq <)i fede,; uscitat il 26 aprile da Veponat, 
racconta cheliadetzWy. colà fae&tendere da quel caro ( do
vevadìre infame) Meoinû ohesoriveva appendici, sulla Gaz
zetta pvitiUgiala di,Milaimsotto leali derpalerno Governo 
Austriacoi che Dio gli perdonCun giornale* detto il Foglio dì 
Ferona, in cui ài dicono io più strane baie dei fatti nostri, 
che cioè a Milanoscoppiai la controrivoluziono, che il Pie
monte. è : invaso' da' francesi, venuti in soccorso dell' Austria 
e simili verità: e quel foglio viene distribuito gvotk in Vê  
renamed in tutlt ì comuni limitroiì ove giugno ancora il ro

ìfstn) deUVaquila bicipite. ~ Vilissimo foglio ! 
NOTIZIEDELLA GUEilRA 

Milano» & maggio. 
i ' ' 

Uha lettera'in duta di Brescia giorno 5, ore otto di sera, 
ci reca' unportanti notìzie e tali1 che noi vorremmo che pur 
venissero pienamente giustificate ed avverate. 

a liberti scrisse1 dal Campo aver ricevuto lettera dal 
commissario ûe\YIsola della Scàlat nella quale pit significo 
che un corpo dì Svizzeri nelf avanzare ha sorpreso un con
voglio dì ostaggi che du Verona venivano dirctli sotto scorta 
a Bolzano. Gli ostaggi erano Vcpeti e Lombardi. Quel fortur 
nato droppeilo di corpi franchi Svizzeri era condotto dal 

", prode generale Hader. 
« Dalla porta poi dì S. Giorgio a levante di Mantova 

h 

sortirono cinque compagnie il giorno 3, e, al di là del tiro 
dèi cannone, furono sorprese da un corpo franco Mantovano, 
che porta il nome di Carlo Alberto, etulmentc investite, che 
di quelle compagnie composte di circa 600 uomini ne avvenne 
totale disfatta. Soltanto quanmta di quo' nemici sarebbersi 
rifuggiti di nu,ovQ in M&ntova, e gli altri rimanevano morti 
o feriti sul campo i>. 

Poco priinw di chiudere lasuddettft letfietra ili corrispon
dente aggiOnge: In questo momento il cappellano della Le* 
glone' Manara assicura di sapere che è stata arrestata la fa

" . ' - ■ L 

miglia exViccmle presso Bolzano dal sullodato ,IIader, ns
sistito dai suddetti valorosi Svìzs^L 

rfcbketfòsbarcatii 12mihippmiqì ditrùpp^oappl^d, inf^

tofiia^iCa^ileriài e ttoailoroâSpez^^artigli^fe. A^p^ó 
rispèttabiia^ça^rettosi uwVuna l^pa.oo^pagniià ^ Ì Ì O U V ^ 

pùiì^lltèttlidal.ge^tóàl^epo^; ; i ; o ■.'.:,\. * r ; 
:Sii|nbiïôfe l»«îie^l bra^eoìppralciidè! t^imfW© , 
HafigpUij Cesare RottdeWb di a^wérbyfc ^ ^ 

conditto/dl^i$0le»g& Verona del giorno ÌSM4#W%é 
passatóa^ta tr*» Tcd^cW od i toe^t^i,v coc^afe/^r 
bft^ariafl.n^4l$/ft^^^^ periQblosa'oòftvSR d^ siip|1? fidati 

■ ÎîMiïdï egli eòli )sommtvmcèaiìt&w, seppe a tem^jovbudiittaiie 
utt^raptó^iuarcioh ^ M W i dì tìrmi* ê  ^rg^ewantóp^ 
nm *fquril^ guitte,: onde toglierai. ali» yìkxà éeh %Q^cHh 

pétoCPfttaitiJ a^óVsoldMistesirinibrftqtioydlgeQ^pavBjl^ 
mòntesi chpMyaeePlser^e^;amotr4ftatqrnp;,fra vpiù,; ^u!
tanSvi^ â/G^rlovAlbetît̂  a Bì^iX^ MU Halw. 

i i 

Condotto!àî drappella/a';VftUegg^ ven^eurring^tp dal 
valoroso Dttea di S ^ a e ^iceviitoiasuonpi della Bandami;, 
liÌ4re«'; .

l
- '■' ■ '. 

Il,Rondai d̂'■&suoìr$oIdati corro î̂ ,in fretta,ad amio
tarsi per la dlfesa'della Patria. 

in, segno di gfatìtutdinev 
l compagni di salvamente* 

dutîâ UbertftiVisconti, cblonn$iIò,delf3?^ rég$mé»t* . 
di linea, h^ offerta al Governo provvisorio il, dpnp.dr lire 
milAneSi centomila pei bisogni 4eltà;guerra,; e piincipalmente 
per soliccitare la proyvist£i. delle,; armi Woik sppn4 :̂ 
compreso i.l, v^laente di duemila fucili, che il generoso do
natore ha già commessi; nel Belgio,,e ■qhft, presto arrive
ranno. "* ^ ■:; r 

PES„CfttERA •*« 6 «î ggip. GLscriyona dâ Uoipgna; 
Beschiem QnMmeinte è prcjsa; e credo potertep.ftsistc^i,, 

rare perchè ièri sera un corriere piemontese venuto qui con, 
un dispaccio ci disse che glielo avevano lettp all'ordine del 
giorno di jeri. 

MODfTANARA — 5 maggio. (Cmpo Tomw) Ci 
scrìvono: . < 

Nel numero 23.6 della Patria e nel209 dell' 4%$ono 
narrati alcuni piccoli fatti milttariavvenulMldì 25 e 26p. p, 
presso Mantova fra iUio&trr déliai colonna Giovannettt e gli 
Austriaci. Crediamo ora opportuno df aggiungere a quella 
narrazione i seguenti sefiiarimenti. Alle ore 6 pomeridiane 
del dì 25 r avamposto comandato dal Tenente F rosa li fu as
salito da pochi bersaglieri Austriaci che inseguivano un cor

■ ^ 

ricre diretto alla volta di Mantova. Poche fucilate furono ri
cambiate senza offesa per nessuna parte ed i nemici si riti
rarono. Verso la mezzanotte di quel giorno stesso nella me
desima posizione fu assalito da un corpo di Austriaci, contro 
il quale fu lungamente sostenuto il fuoco dai nòstri e special
mente dal Tenente sunnominato.anmtosi esso pure di fucilo, 
e dai due comuni Livre Lumini.' Si ritiraronoi i nemici per 
la oppostagli resistenza o per essersi accorti dell' imminente 
sopravvenienza di soccorsi che infatti poco dopo sopraggiun
sero. Sul far dèi giorno ti Tenente Fresali si portò còl suo 
distaccamento e 3, cacciatori a eavailo a face una rpeogni
zione sul terreno oiv' ebbe luogo il fatto della notte e vi trovò 
varj oggetti ncmicvfrtt i quali un Huzen, vurj* fucili e schakò 
segnati di IN» 33: quindi s'inoltrò fino a Castel Nuovo, al dì* 
là del quale occupò unci casa, ove sapevasi esistere una quan
tità di biade;, se ne Impossessò, e quindi sostenuto dai soprag
giunti rinforzi si rilirò. Abbiamo creduto debito di giustizia 
il designare al pubblico il nome del ïcnettte Frosalt, come 
quello che ebbe lru maggior parto in quei fatti, col doppio og
getto di tributare ad! Esso ta1 merïtata lode, ed' eccitare nelle 

1 nostre milizie lo spirito di emulazione. 
BELLUNO — (Gnss. di f cuesia) 

> ftULLETTf NO DELLA GUEllR A. 
Ecco le notizie pubblicate ìorsera dal Govê flp prov

visoriOidella Repubblica veneta.; 
iìclhiiro 4 irnggi® 

II Comitato dipartimentale di Belluno aggiunge nuove 
notizie alle pubblicate sul fatto dot Cadore del giorno 2 
maggio. I parlamenlurii tedeschi che chiedevano il passag
gio erano accompagnati da,un prete Barbaria d'Amprezzo, 
già professore in Udine, che spargeva copie della capitola. 
ziono di quella città. Aito risposta del comandante Galeuz
zi, che si voleva resistere ad ogni costo, i parlamentarii 
Vollero arrestarlo; ma egli disse che, se violassero cosi 
la fede pubblica, * altri lo vendicherebbe. Al' suono delle 
campane sv.raccolsero in poche ore circa; 4009, parsone, 
sotto, il comando del capitano Calvi. Il coraggio ^i quella 
gente: veniva' accruscinto dat vedere le donne n̂ooorse sul 
luogo con forche, con picche, coir ispiedi* per congiun* 
gersì ai' meriti ed aifigli nella difesa della patrio; L'eser
cito nemico, forte di iBOO solfei e dï 60J cavalli, veniva 

Al̂ Of pftSfiRÎtlo tU lettera ci fa noto «he in Venezia sa ' respinto dì Inogff in lup© fino: ad, ^cqM^o^ nell'Ampi

• ^ ,-

V V-

\ 

1
3-. 

' ■ ■ "%•-•. I H-i^"—^,. 

, ■ * * \. 

-v- »«. 
/ " 



f. ■^ 

vr 

'■ v 
tffeiiffi 

^ r . f 
i m i J . ^ i i i j i . H - i - i - ^ ^ - — y " " ^ ' 

1 
j j j . . — - k 

re m

isalio> ih,!tm epinbâttîmènto che•; durò; cinque ore:" ed.*ivi? 
il copittmo Calyi stracciò Jortì in 'faccia la càpìtplaiÈÌOht̂  
propostaM Gadoriiii la noUè sì ritrassero entro il vprp^ 
prhfcotìfihe^ non cpùtodò che lina perdita di; due infortì 
e éihfìteferiti, mentre ifnemicone perdette às^i^dé*sUoi, 
e fra^gii altri un Ufficia!̂ ,: Uti giovenedi" 16 htWi|jfiglîo a ; 
Fra^eëscp,Golèttiv era colpadre fra" primi ne tM^r ió ed ; 
ebbe traforati dalle pallê'H cappello ed icalzbniyjmritòn al

tro;. Volevano taUmi irrompe^flfto in AmpezzòpefiTrla^ utìa 
lezione al riemieo; ma, udendo il Comitato di Belluno ch'era 
intenzionVdi taluni tY incemliafe quél paese à veridètta. dei 
torti ricevuti, ne scrisse a quel Comitato di;;dl&;saper: ^stor

narlo da questr invasione di nessun utile, e per

tatti al nemico i vanti della distruzione vandaliSàv

Frattànto 'uni.distaccamento dell' armata ;(li Nugeht» 
forte di circa 2000 nomintj giungeva à Serravallp; ma i Bel

lunesi collocati sulla strada di Fadalto e di S. Croce, stanno 
pronti ad accoglierli col cannone, colle mine, co' sassi e col 
fucile se tentassero per quella via di eongitingersi' con Ra

détzky. . 
51 Comitato dì Belluno raccoglieva la sera del 2 i prin

cipali del paése'd' ogni ceto, por consultare sulla difesa, che 
si decise di voler spingere fino all' estremo. Tutti i membri 
del Gomitato risolsero di seguire il generoso loro presidehte 
e dì conginngersi ai Crociati per ricacciare T Austriaco, 
protestando che l'onore e la salvezza dell' italianaindipcn

dcnz;a vai più delle sostanze e della vita. 
, Padova 4 maggio. 

Nella sera del 4, entrarono in Pàdova le prime1 legioni 
delle divisioni Ferrari. Entrò inoltre la colonna Antonini di 

'. ' - i , 

5 ) r> ni hi proventi da Parigi colla quale sono anche molti 
dei migliori difensori delle barricate dì Milano, è 21 artiglieri 
della Scuola milanése. : 

Per incarico dei GòverHo provvisorio 
71 Segretario generalo ZENNAIU. 

TRIESTE — 29 aprile : 
AVVISO * 

! • 

Per órdine superiore e fino a nuove disposizioni i piro
scafi del Lloyjl austriaco diretti pero provenienti da Lutraki 
non toccheranno più. i porti di Ancona e Brìndisi* ciocché col 
presente annunzio si deduce a pubblica notizia. 

Dal Consiglio di amministrazione 
della Navigazione a vapore del Lloyd austriaco* 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

Borsa di Parigi del 1 maggio : 
Più si avvicina il giorno della riunione dell' Assemblea 

nazionale e più il credito aumenta. 
Il 5 per OjO all'apertura fu a 70 fr. ; si è alzato a 74 e 

alla chiusa è rimasto a 70 e 75 cen, 
ì\ó per' O/O. fu all' apertura a 48 fr. ed è disceso a 47, 

e 50 con. 
. -- ' n i 

La differenza in questi risultati pare che debbasi attri
buire alle conirattazioni fattequando vi era il progetto di 
comprare per conto dello stato le strade ferrate; Allora molti 
comprarono per speculaae, delle azioni sulle strade di ferro, 
e venderono delle renoite 5 per OJO. Ora che quel progetto è 
indefinitivamente aggiornato, Y operazione è fatta in senso 
inverso; si vendono le azioni dello strade ferrateper com
prare il 5 per O/O. 

Le azioni della banca sono aumentate all'apertura vale
vano 1,400 fr. sono salite à 1,500 per finire a 1,460. 
' ■ ' GRECIA.1 

( Ossero. Triestino. ) 
Col piroscafo del Lloyd riceviamo i giornali della 

Grecia, che nulla recano però d' importante. Sembra, che il 
ministero continui a mostrarsi debole e ad incontrare un' op
posizione numerosa, sebbene non accanita. La crisi commer
ciale s' è fatta sentire anche in Atene. Siccome tutti accorre
vano a cambiare con numerario i biglietti della Banca, il go
verno sospese per 5 mesi t' obbligo della Banca dì cambiare i 
biglietti facendo che le casse pubbliche sieno obbligate frat
tanto a riceverli con un premio did 2 per OJO al portatore, 
premio che la Banca restituirò al governo. 

INGHILTERRA 
LONDU — 28 aprile. (Àfoni. Herald). 
È noto a circoli ben informati che fu qui dato ordine 

dal governo provvisorio francese per la compra di 50,000 
fucili che devono essere itìviati colla più grande celerità. Sono 
destinati alla guardia nazionalp. 

Il governo danese ne commissionò anch' esso, sì dice, 
30 mila. 

(rîmes) ; , 
— 11 governo provvisorio francese avendo dato ordine 

por la compra dì 28,000 cavalli per completare il numerò 
de* cavalli necessorii ai diversi reggimenti di cavalleria, molti 
compratori francesi si trovano (.ra nel'nord dell'Inghilterra 
dove comprano cavalli per gli ulficiali d' artiglierìa, dragoni, 
lancieri, cacciatori ed usseri. 

Una lettera particolare di Londra dà la,notizia che lord 
Clifford ha dato un suo, castello, come residenza temporaneo, 
ai gesuiti venuti d'Italia. Il Padre Perrone è già. arrivato in 
Inghi'terra con diversi altrigesuiti romani, Dioesi che la 
maggior parte onderanno in America. 

MRCWIIW W f - H * ^ 
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; J;;a SighoWprmetete MìemmmM vostropï* 
^cft^tòMégtRMgratituditel^tóttè^^^^ 

ó.hoii vòglièiìòlàiriemo una le; 
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}mà§ sono.determjhuti ad unirsi;evcoi^bàUer^éòÌvp#òfe;: 
:. ayyçngà che pùòf. e dovesse la stólta politica deglj/̂ liijg tra r 

sdinarìq ad adottare.quei mèzzi che: riuscirono.sFgiovevoli 
al; milanesi, hói'preti irlandesi, imitàntloil santo é glol'ioso 
arcivescovo di Milano staremo in nitìzizo alla1 battaglia' iiivo* 
cando sui combattenti la benedizione dì Dìo. Voglia il cielo 
allontanare una simile crisi! Md, se accade, pos&mÒ ] pati

menti e gli'insulti di sette^cehturie dar forza aibracciodi 
ogni irlandese. E beh fatto ìl'dìro pienamente là verità algo

; verno inglese, affinchè possa far senno in tempo» e concedere 
ciò che può sólo contentare lu nazione irlandese e conservare' 
alla corona della regina Vittoria una delle più preziose gem

me. Permetietemi purè,'per mezzo vostro,, di avvertire ìl 
lord pfemier che ieri fu tenuto un meeting dui preti di que

ste diocesi (AVaterford e Lismare/ presieduto dal nostro ve

nerando vescovo. Un indirizzo, chiedente a S. M. di conce

dere Y annullamento della legge unita, fu unanimemente adot

tato. Neil* eccellente discorso di Sua Signoria noi fumino con

sigliati a concorrere col popolo in ogni cosa che potesse tor

nare a suo bene; noi ci atterremo verbalmente al consiglio. 
Ho l'onore ecc. . P. BRYNE 

GERMANIA 
COLONIA. —28 aprile: 
Da fonte sicura abbiamo, che per ordine regio di Ga

■ . . . 

binetto emanato l'altro ieri, il comandante generale dell' 8° 
corpo d' armata, contedi Canitz, fu nominato ministro della 

■ ■ f 

guerra . 
BADEN: "" ' " " ' . ' ' " ' " . 

■ ■ . * 

Da lettere di Mannheim risnlta che nuoyl trambusti eb

bero luogo per parte dei falciferi contro, la truppa di Nassau' 
qui stanziata: vi'ebbp un sçrio scontro in.cui molti restarono 
feriti da ambe le parti, e due, falciferi rimasero morti Dai 
cittadini fu spedita una deputazione a Corlsruhe onde ìa 
truppa di Nassau venga richiamata. 

— Scrivono da Basilea il 25, che tutta la mattina venne 
udito il fragor del cannone e della moschetteria, ma man

cano positive notizie, e specialmente nulla si sapeva dei corpi 
franchi venuti di Francia, ed entrati ieri in Kandern: si sa 
soltanto che Herweh e sua moglie Irovansi fra quelli. Quest'ul

tima è in abiti da uomo, e porta due pistole in cintura, e fa 
molte reclute con personali apostrofi. Con essi trovasi pure 
Hecker. 200 uomini dei corpi franchisono partiti su battelli 
da Uningu e si sono fcrtificati in un' isoletta del Reno: 

BREMA — 27 aprile. (Com di Norimberga) 
Un dispaccio del telegrafo ottico di Altona 25 aprile a 

sera reca che Schleswig, Gottorf come Hensburgo sono in 
t 

mano delle truppe feHeroli. Hensburgo è stato preso d'assalto, 
ed i Danesi vi han perduto molta gente; 700 urea danesi 
sono stali gettati nell'acqua e vi annegarono, ed 800 fatti 
prigionieri: molti devono essere passati1 dalla parte dei vin

citori, e molte.navi si sono salvate. , 
.1" ç r . r ' . > 

r— La Gazeta Polska dò, la notizia da Varsavia, che in 
seguito della Congiura mililare scoperta fra là guarnigione di 
Varsavia, quattro degli ufliziali arrestati ouriandesi di na

■-

scita sono stati alcuni giorni fa fucilati nella cittadella. 
I contadini del regnp di Polonia sono ogiù stati am

moniti di consegnare al più vicino capo di gendarmi i loro 
signori appena parlino di splleyazipne. 

POLONIA 
- ■ / ■ ■ . , * 

— Secondo una corrispondenza della Gaz. di Colo
wio, lOmila uominidi truppe russe avrebbero occupato Mi
lowitz, in faccia alla frontieru prussiana. 

Scrivono poi da Cracovia in data del 28. Non si com

prende nettamente le intenzioni dell' Austria su la Polonia. 
Si crede generalmente che la Russia darà uno sciogli

mento alla questione pollacca, se pure la Prussia non 
prende l'iniziativa separandodei tutto il.Grandurato di Poscn 
dai suoi Stati./ 

Le truppe austriache aumentano ogni giorno più nei 
contorni di Cracovia. Un corpo di 80 mila uomini si concen
trerà qui e in Gallizià, sotto gli ordini del generale Windi
schgraetz. Non si sa se quest'armata agirà contro ipollacchio 
cóntro i Russi. Il 45 aprile han tolto dal principale corpo di 
guardia i cannoni che lo munivano, temendo che se ne im
possessassero gli emigrati. 

POSEN. —'{ Gazs. Slemnà); 
Il 26 aprile Mieroslawski pare siasi ritirato dal dirigere 

l'insurrezione. Inconseguenzadi ciò successero quest* ultimi 

lòtta ha l'a
. .—.— — ._ .,.;,...,.._.. ,cohciossiaw 

■;■■ tëttte m bbMlteiepalndosi diht^HìdtJuftvoiniMieszkowo, 
e^^s law fift; VB|sp^résclieff^ che: tjîâ è occupalo dtìlle 
$0$^vus$i&n^$M^PM progetti «tm^ìeephuguerra (or

• ^è:quì diffii^liitortche ì Polacchi abbiano rinvenuta* 
la cassidi g u e i ' ^ sep

■t pellìrono,n^l;té^rlO^||lJrrariducàlOv' Queàà voce corre 
ancjie presso iPpJi^^ffd ogni modo ;èeosa certa che hahno 
a d%pSi?iione mé^pèiùjtiari non Indlffecehtiper la conti
nuaîïionê: della guèrra^ 

' ^ k ì U a L 
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D E I L A 
BULLEfïiNp DE^L'ESEliGITO 

Sotìmacampagna, 6 maggio. 
Quest'òggi S. Si ayoa determiqatp di fare avanzare un 

forte corpo del Suo esercito sotto VfflW, per téïjtare di fare 
; uscire il nemico dalla fortezza coir g i r g l i una battaglia 
campale, mediante la quale atteso l'ardóre dèllèsUe truppe 

, e ' V ottimo contegno da esse fin qui mostrato, aveva Jducia 
che avessero ad essere più presto decise le sorti d? Italia. 

Lasciava ut nostro corpo d'armata le forti sueposizioni 
suir estreme alture fra Y Adige ed il Mincjo, e si spingeva 
animoso nella vasta pidnùra che dallé falde delle medesime 
si stende fino tìlla' ripa dell'Adige, avanzandosi dal centro 
Còlle due ali a scaglioni in tìddietra. 

A misura che avanzavasi la nostra truppa il nemico in
dietreggiava,sollecitamente sino à che giuntò Sulla posizione 
di S. Lucia, S. Massimo, e Croce Biancarefp forte con ogni 
manicrf di ostacoli dì parapetti di muri, trtfforati, da feritoje 
si arrestò; ma ì nostri cacciatóri sostenuti validamente dai 
battaglioni e dagli artiglieri li assalirono cosi vivamente, che 
malgrado una resistimìsu accanita è\ resero padroni in bVeva 
ora di S. Lucia e di Croce Bianca. : 

. - ï 

Lo shmeio con cui le nostre truppe si spinsero oli' as* 
salto sprezzando ogni pericolo fu'cagione che le ali del corpo 
d'armata non poterono coadiuvare olla presa delle posizioni 
assatendole di fianco, non potjrndo giungere abbastanza in 
tempo e quindi ne risultò il numero più del solito considere
vole dei morti e dei feriti che dobbiam lamentare. 

Là brigata, d'Aosta e delle guhrdie à distinsero più 
particolarmente ne' fatti ti armi the precedettero e compi* 
rono la presa di S. Lucia. Il Re che teneva dietro imme
diatamente fu egli stesso testimonio dei loro valore al di 
sopra d' ogni elogio; Gli austriaci non ebbero tregua ne!|n 
loro ritirata che allorché giunsero sotto la protezione dei 
cannoni di Verona. Le nostre truppe coronarono il ciglio 
della ripa semicircolare che guarda la fortezza, e S. M. 
vedendo che il nemico non ardiva assolutinuente di venire 
ad una batto^lia regolare ma che si ostinava a ricoverarsi 
dietro le mura, ordinò di ritornare agli alloggiamenti. 

l i Re non volle che si desse principio af ritorno delle 
truppe e non si avviò egli stesso al suo Quartier Generale 
finché non ebbe veduti trasportoti verso Somma Campagna 
tutti i feriti ricoverati per la più gran parte od assistiti 
colla massima cura nel vicino caseggiato di Renilone. Il 
movimento di ritorno si operava con ordine pari a'quello 
della andata se non che Unemico preso ardire dal vederci 
indietreggiare, occupata di nuoto S. Lucia; si spingeva ad 
inquietarci alle spalle; ma ciò fu di breve durata, poiché S. 
À, R. il Duca di Savoja.alta testa della brigata Cuneo corse 
loro incontro, li ricacciò di nuovo dal Borgo suddetto, e li 
respinse inoltrandosi sotto Verona al di là di quanto si era 
fatto nella prima fazione. 

Non si conoscono àncora bastantemente le perdite del 
nemico poiché trovandosi presso a Verona potè facilmente 
ricoverare i suoi feriti e trasportarvi i morti. Esse perdite 
debbono però eésere state di molto superiori alle nostre. 

Durante il combattimento,molti soldati italiani forzati 
a minacciare nelle file austriache per tirare contro i loro 
fratelli italiani, corsero a raggiungere le nostre truppe e nar

. rarono ai nostri, come quelle truppe tenute per forza dagli 
austriaci siano ormai piuttosto di dannoso ingombro anziché 
di utilitàalcuna. 

Questa giornata aggiunse uno nuova gloria all' esercito 
Piemontese ed accrebbe il suo amor verso il re ; che vede 
in ogni dove prender parte a suoi poricolì e dirigerlo con 
tanta magnanimità e felice successo alla conquista dell' In
dipendenza d'Italia. ^ 

Per ordine il capo dello Sfato Maggiore SÀLASC». 
GENOVA r.S Stamane è passato per Genova il Gene

rale Possalacqua di ritorno da Roma dove CARLO Â arniTO 
P avea spedito in seguito della Allocuzione di Pio ix. 

Pare che il Generale abbia lasciato il Papa in buonis
sime disposizioni' 

Abbiamo saputo che il Marchese Roberto Pucci ha 
incaricato il Sig. Gasperirii di spedire al campo toscano 
seimila sigari del nostro appalto che il donatore deside
ra siano Offerti ai commilitoni volontari. 

COIVnilSUE MERCHI*TIIE 
■ ■ 

Giornnlti quotidiano di folltlca, Economia Sociale e Pratica com' 
mereiaio. 

Questo periodico che si pubblica In Genova fflà da 24 anni i'al
rEdiloro h. Pillas, giungo in Firenze per via particolare, per cui è 
nella posl/lono di dare notule anllclpataroenlo. Dirigersi per l'asso
ciazione airtfflcto delle Boriine francesi, via S. Trinità, o presso il 
sig. Fillj pò Poscletli. * ' 

I " * TI > . * t ^ - . 4 - I m/kV T wv. rimi-

AVVISO TlPÓGfHAFtCO 
C* COBNEUO TACITO — Tutte le Oporo con nolo indiane compi

late da Allo Vannuoci. Prato, Tipografia Aldini Ì8Ì8. 
È pubbltcàlo il volume secondo cphlenenle I libri IV, V, VI, XI, 

XII, xm, e XIV, degli Annali. * 
trmi ■■"r 

TIPOGfum rvMÀGAW 


